
SEGUEDALLAPRIMA
Potremmo prenderlo in pre-
stito da Barbara Anconel-
li, dipendente della multi-
nazionale delle vernici
Cps, una coraggiosa stri-
scia viola nei capelli e
una maglietta assai bri-
tish punk, che nel salone al
piano di sotto della Camera
del lavoro di Mirandola rac-
conta i giorni difficili della ri-
costruzione e della ripresa di
una grande comunità di persone,
di famiglie, di imprese e di lavoro.

Il sisma ha colpito il nostro cuore indu-
striale, l’Emilia Romagna dei distretti produtti-
vi, quel modello di sviluppo che tanto ha dato al
Paese e che è stato ammirato e studiato in tutto
il mondo, con i giapponesi che mandavano i lo-
ro migliori professori universitari per cercare
di carpirne la formula miracolosa. E Romano
Prodi, da prof e da politico, ci ha campato una
vita a spiegarne segreti, limiti e vantaggi. La
lunga fascia di terra tra le province di Modena,
Reggio Emilia, Mantova, più colpita e danneg-
giata dal terremoto è abitata da oltre 100mila
abitanti, la forza lavoro è circa la metà e viene
impiegata nel polo biomedicale di Mirandola,
nel tessile-moda di Carpi e dintorni, nella mec-
canica di varia natura e specializzazione sull’in-
tero territorio. Qui, da queste centinaia di im-
prese di diversa dimensione e origine, dalla
multinazionale al laboratorio familiare, nasce
l’1,7% del Pil italiano. Accanto troviamo le cera-
miche di Sassuolo e la Ferrari di Maranello. Più
su inizia la food valley. Siamo nel territorio
dell’eccellenza industriale nazionale. E lavora-
tori, sindacati, amministrazioni sono in prima
fila per salvare e rilanciare lavoro e imprese do-
po il trauma.

L
e scosse del 20 e poi quella tremen-
da del 29 maggio sono piombate su
un territorio dove, a macchia di leo-
pardo, era possibile individuare zo-
ne di grande salute economica e al-
tre colpite dalla recessione. Il di-

stretto biomedicale, ad esempio, è un gioiello di
industria, ricerca e innovazione. Fu il farmaci-
sta Veronesi di Mirandola, geniale gentiluomo
con la passione della ricerca, a gettare le basi di
questo miracolo negli anni Sessanta. Andava in
giro per il mondo, in America, studiava e inven-
tava. Tornava a casa creava un’azien-
da, la vendeva. E poi ne fondava un’al-
tra. Così il suo esempio e le sue cono-
scenze hanno fatto germogliare altre
aziende, altri innovatori. Le imprese e
i lavoratori, pur colpiti gravemente,
tanti operai hanno perso la vita, hanno
cercato di non perdere nemmeno un
giorno, nemmeno una commessa.

Massimo Furgori lavora da 23 anni
alla Sorin, 800 dipendenti, un nome im-
portante, una volta era controllata la
Fiat attraverso la Snia Bpd, poi siccome
era un’azienda con un bel futuro, che fa-
ceva profitti e ricerca, è stata ceduta a un
pool di fondi di investimento. Racconta:
«Sono nel reparto dei semilavoratori. Noi
siamo specializzati in prodotti ad alta tec-

nologia per cuore, polmone, os-
sigenazione del sangue, auto-

trasfusione. I nostri prodot-
ti sono venduti per il 95%
all’estero. Abbiamo patito
danni importanti dal terre-
moto, ma l’azienda ci ha
chiesto di poter mantene-
re comunque la produzio-

ne e di recuperare quello
che avevamo perso. I sinda-

cati e i lavoratori hanno ac-
cettato, in questo mercato se

perdi una posizione sei morto. Ci
sono concorrenti che aspettano solo

di poter prendere il nostro posto. Così ci
siamo organizzati per lavorare sul ciclo comple-
to, tutto il giorno, tre turni da otto ore. Un grup-
po di quaranta persone è stato trasferito a pro-
durre a Nogare, vicino a Verona. Vanno e ven-
gono con i pullman dell’azienda».

Pure alla Wam, 600 dipendenti, azienda di
materiali e macchinari per l’edilizia, i lavorato-
ri hanno concordato nuove condizioni organiz-
zative per mantenere la produzione. France-
sca Corcione spiega: «Il terremoto ci ha fatto
molti danni. Sono stati danneggiati cinque ca-
pannoni su otto, ci sono stati i controlli. Due
capannoni sono stati messi in sicurezza, ma
probabilmente quattro o cinque dovranno es-
sere abbattuti e ricostruiti. L’azienda ha spo-
stato fuori, nei comuni vicini, alcuni uffici, al-
cune lavorazioni. Un gruppo di lavoratori ha
accettato di andare a lavorare in un impianto
in Romania, è andata bene ad alcuni nostri col-
leghi romeni, così sono tornati a casa. Abbia-
mo fatto un accordo sindacale per lavorare sei
giorni su sette. Su 600 dipendenti c’è stato so-
lo un voto contrario. Insomma, ci siamo detti,
se dobbiamo ripartire bisogna tirarsi su le ma-
niche».

Il tessuto produttivo in questo momento tie-
ne, anche se dopo il terremoto alcune multina-
zionali hanno pensato di chiudere e andarse-

ne, o ridimensionare la presenza industriale, e
altre imprese, in settori di bassa congiuntura,
hanno esteso o chiesto la cassa integrazione.
Cesare Pignatti della Cgil di Mirandola spiega:
«Per fortuna la Gambro, una grande impresa
biomedicale con 800 dipendenti, ha detto di
voler restare qui a produrre, perchè per qual-
che giorno c’è stata la paura di un disimpegno.

Purtroppo altre imprese soffrivano già prima
del terremoto per la recessione e ora rischiano
una crisi più profonda e duratura. Noi cerchia-
mo di garantire la ripresa e la ricostruzione e
di assicurare gli ammortizzatori sociali ai lavo-
ratori in difficoltà. Bisogna tener conto, poi,
che i più deboli sono i lavoratori stranieri, le
cui case sono state distrutte, e sono tutti nelle
tende con le loro famiglie».

Silvano Magni lavora in un’azienda di plasti-
che di Cavezzo. Ecco la sua esperienza: «Il ter-
remoto ci ha dato il colpo di grazia, noi stava-
mo già in difficoltà, il momento era delicato.
L’azienda è controllata da due imprenditori,
Valentini ex proprietario di Mercatone Uno, e
Corbetta, che produce e vende bordi per mobi-
li. La scossa del 29 maggio ha danneggiato la
fabbrica, va abbattuta e ricostruita. I dipenden-
ti hanno un’età media bassa, tra i trenta e i
quarant’anni. Abbiamo fatto un accordo sinda-
cale con l’azienda: per un anno i lavoratori so-
no a casa, coperti al 50-50 da contratti di soli-
darietà e dalla cassa integrazione straordina-
ria. Speriamo di poter tornare al lavoro tra do-
dici mesim, ma le incertezze oggi sono davve-
ro molte».

La situazione dei paesi colpiti dal sisma è in
via di cambiamento, anche se dopo il grande
sforzo iniziale, dopo gli strappi per riparare
quan to possibile, ora i tempi rischiano di allun-
garsi naturalmente. Abbattere e ricostruire
una grande fabbrica, i capannoni o le scuole in
condizioni di rinnovata sicurezza non sarà un
gioco. Ci vogliono risorse e tempo. Nel
“cratere” sono stati stimati danni per 13 miliar-
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L’area colpita dal sisma

è specializzata nel tessile,
nel biomedicale

e nella meccanica varia
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«Sono 28 mila gli operai
coinvolti nella cassa
integrazione, circa 11 mila
a causa del terremoto»
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1,7%
Percentuale del Pil nazionale creata
nell’area Mirandola-Carpi
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«Emilia, teniamo botta»
Dopo il terremoto, capannoni e lavoro

VIAGGIO NEL CRATERE DEL SISMA. FINITA LA «FASE EROICA»
DELLA SOLIDARIETÀ, I LAVORATORI IMPEGNATI NELLA
RICOSTRUZIONE. CHI RIPARTE E CHI SOFFRE LA RECESSIONE
RINALDOGIANOLA
INVIATO A CARPI-MIRANDOLA
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«Sono morti tanti lavoratori
È triste, ma dobbiamo
ripartire, adesso
inizia la fase più difficile»
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13miliardi di euro
La valutazione dei danni complessivi
nell’area colpita dal terremoto
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6miliardi
I fondi stanziati, e ancora attesi
dal governo per la ricostruzione
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